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Il governatore del Veneto toglie alcu-
ni obblighi come il limite dei 200 metri
per l'attività motoria, che può essere
svolta solo «in prossimità dell'abita-
zione» e sempre singolarmente. Sono
alcune delle misure anti-contagio previ-
ste nella nuova ordinanza della Regione
Veneto, illustrata ieri dal governatore
Zaia. Chi presenta una temperatura so-
pra i 37,5 gradi non potrà uscire di casa.
Obbligo dell'uso di mascherina, guanti e
gel igienizzante per uscire di casa. I pic-
nic e le grigliate all'aperto nelle festività

del 25 aprile e 1 maggio sa-
ranno consentite in Vene-
to solo «nel giardino di ca-
sa» e per il singolo nucleo
familiare; nessun barbe-
cue all'aperto o con gli ami-
ci. Lo ha chiarito il gover-

natore Luca Zaia, illustrando le misure
della nuova ordinanza regionale anti-
contagio. Il provvedimento conferma
inoltre le restrizioni precedenti per su-
permercati ed esercizi non essenziali,
che restano quindi chiusi la domenica e
nei giorni festivi.

E' atterrato all'aeroporto di Torino il
Boeing 767 della Blue Panorama Airli-
nes con a bordo 38 medici e infermieri
della Brigada Henry Reeve, che il mi-
nistero della Salute di Cuba ha desti-
nato al Piemonte per l'emergenza co-
ronavirus. Verranno impiegati presso
la nuova area sanitaria temporanea del-
le Ogr di Torino, il cui allestimento è in
fase di ultimazione. Il volo è stato orga-
nizzato in collaborazione con la Regione
Piemonte, con il sostegno della fonda-
zione Specchio dei tempi onlus e Lavaz-
za. A bordo epidemiologi, anestesisti,
rianimatori, medici di medicina genera-

le e infermieri specializzati
in terapia intensiva. Perso-
nale di estrema competen-
za, appartenente alla stes-
sa 'Brigada' già operante
in Lombardia e specializza-
ta in interventi di emer-

genza. Ad attendere i medici c'era anche
la sindaca di Torino, Chiara Appendino.
«Uno straordinario gesto di generosità,
a cui va il nostro più sentito grazie»,
commenta la prima cittadina su Twitter,
che ha applaudito i sanitari cubani men-
tre scendevano dal Boeing di Blue Pano-
rama.L
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segue da pagina IX Tentate gite al mare e runner, 200 multe
a Roma. Sono proseguiti anche ieri i con-
trolli 'anti-gite' a Roma. Sotto la lente in
particolare le direttrici che portano verso
il mare, parchi e ville storiche da sempre
meta abituale il giorno di Pasquetta. Gli
accertamenti sono proseguiti anche ieri
per individuare chi circola senza valido
motivo, violando i divieti imposti per il
contenimento della diffusione de corona-
virus, magari tentando di recarsi fuori cit-
tà. Ma anche chi, nel caso si sia allontanato
dalla propria abitazione, faccia rientro
nella Capitale. Sono oltre 30mila i controlli
effettuati tra domenica e sabato dalla poli-

zia locale con 200 illeciti re-
gistrati. Più della metà le
violazioni emerse domeni-
ca. Tra queste diverse auto
sono state fermate, con a
bordo anche più persone,
mentre tentavano di rag-

giungere il litorale e uscire dalla città sen-
za alcuna giustificazione valida per unirsi
a parenti o amici per il pranzo di Pasqua.
Fermati anche alcuni runner nei parchi o
lontani dalle proprie abitazioni.

'Devo smaltire calorie prima del pranzo',
multato - Un runner trovato a correre «per

rimettermi in forma prima dell'abbuffata
pasquale». Una coppia che sta insieme da
anni finge un corteggiamento per provare
a intenerire i militari. Sono solo alcune
delle scuse raccolte dai carabinieri del Co-
mando provinciale di Napoli durante i
cont

Positivo fa festa a Lodi, sei denunciati.
Era positivo da qualche giorno al corona-
virus e lo sapeva. Nonostante questo ha or-
ganizzato, domenica pomeriggio a Lodi,
una festa in casa sua invitando 5 amici. Lo-
ro si sono presentati e la festa è andata
avanti fino a quando un vicino di casa ha

capito che qualcosa non an-
dava e ha chiamato la poli-
zia. Intervenuti sul posto,
gli agenti non hanno potuto
che constatare e denunciare
per violazione del testo uni-
co delle leggi sanitarie, per

non aver osservato l'ordine teso a impedire
la diffusione di una malattia infettiva l'uo-
mo e gli amici, tutti tra i 17 e i 24 anni. Que-
sti ultimi hanno dichiarato agli agenti di
sapere che l'organizzatore della festa era
positivo. Per tutti quarantena.
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IL VIRUS CHE FA IMPAZZIRE
LA POLITICA ESTERA ITALIANA
di MICHELE MARCHI

I n queste drammatiche settima-
ne, sospese tra angoscia ed in-
certezza, abbiamo sentito e letto

un numero improbabile di volte la
frase “niente sarà più come prima”.
Tale adagio può senza dubbio essere
applicato alla proiezione di politica
estera del nostro Paese che, una vol-
ta stabilizzatasi la situazione sani-
taria, dovrà affrontare una compli-
cata congiuntura economica, in un
quadro mutato di politica interna-
zionale.

Ben prima che esplodesse la pan-
demia, lo scenario globale era at-
traversato da una serie di comples-
se evoluzioni. Almeno cinque di
queste sono strettamente legate al-
le direttrici tradizionali della poli-
tica estera italiana. La prima ri-
guarda la scelta statunitense di av-
viare un ripensamento del suo rap-
porto con il continente europeo e
con le dinamiche geopolitiche ad
esso connesse. Percorso che avvia-
to da Obama, si è poi accentuato
con la complicata presidenza
Trump. Il secondo elemento ri-
guarda la prepotente crescita eco-
nomica cinese, unita ad una politi-
ca estera sempre più aggressiva, il
cui emblema è rappresentato dal
progetto della cosiddetta “nuova
via della seta”. Complice il disimpe-
gno Usa nel quadrante euro-medi-
terraneo e allo stesso tempo la com-
petizione cinese in quello asiatico,
ecco avanzare il terzo elemento
cioè il vero e proprio ritorno della
Russia sullo scenario internazio-
nale. Caso ucraino e siriano ne so-
no due esempi lampanti. I punti
quattro e cinque, per procedere
schematicamente, sono connessi
ai primi tre. Si tratta della profon-
da crisi della Nato. Anche qui, più
che le parole di Macron sulla sua
morte cerebrale, a pesare sono le
scelte della Turchia, tramutatasi
nell’ultimo quindicennio nel vero e
proprio nemico interno all’Allean -
za atlantica. Infine, non bisogna
dimenticare la situazione di dram-
matica crisi dell’europeismo che
non ancora assorbita completa-
mente la crisi del 2011, si è trovato
a fare i conti con Brexit e crisi mi-
gratoria. La fine della presidenza
Draghi alla Bce e l’avvio della para-
bola discendente di Merkel hanno
reso il quadro ancora meno stabi-
le.

Dunque la pandemia si inserisce
in un contesto già perturbato, do-
minato da incognite e da una pro-
fonda necessità di reinventare una
qualche forma di governance glo-
bale. La classe di governo alla gui-
da del nostro Paese ha qualche idea
in proposito? Quali sono i punti di
riferimento imprescindibili attor-
no ai quali costruire e regolare gli
interventi di volta in volta necessa-

ri? Quali continuità strutturali
mantenere e quali innovazioni di
natura congiunturale apportare?
L’impressione è che non solo man-
chino le risposte a tali domande,
ma che non si ritenga nemmeno
necessario applicarvisi. Ciò che si
percepisce è un senso di disarman-
te improvvisazione.

Una premessa è d’obbligo nel
giudicare l’attuale condotta italia-
na sul fronte della politica estera.
La classe dirigente della cosiddetta
prima Repubblica ha potuto gode-
re di una grande rendita di posizio-
ne: la collocazione geopolitica
dell’Italia sul confine della Guerra
fredda. Per la sua collocazione geo-
strategica e per la presenza al suo
interno del più forte partito comu-
nista occidentale, l’Italia è stata per
cinquant’anni una sorta di “terra
di frontiera”. I governi a guida de-
mocristiana e quelli di pentaparti-
to a guida socialista hanno sempre
saputo sfruttare questo atout. Ec-
co perché, attorno ai saldi cardini
dell’atlantismo e dell’europeismo,
la politica estera italiana si è potu-
ta muovere con discreti margini di
autonomia. E questo in contesti re-
gionali come l’area mediterranea,
basti ricordare l’approccio filo-ara-
bo del cosiddetto neo-atlantismo di
Mattei, Fanfani e Moro, ripreso poi
da Craxi e Andreotti. Ma non sono
mancate “vie italiane” anche
nell’orizzonte della guerra “ideolo -
gica” tra est e ovest. Anche qui solo
in maniera episodica basti citare i
margini di manovra di molte
aziende italiane nell’area del bloc-
co sovietico (su tutte la Fiat) o il la-
voro di raccordo tra la diplomazia
italiana e quella vaticana, impe-
gnata nella sua ostpolitik così de-

terminante per il crollo del comu-
nismo sovietico. E infine, il lavoro
della diplomazia italiana, comple-
tato dalla coppia Moro-Nenni, per
giungere al riconoscimento della
Repubblica popolare cinese, nel
1970, con un certo anticipo rispet-
to allo storico viaggio di Nixon a
Pechino di due anni successivo.

Con il crollo del Muro e dell’Urss
l’Italia ha perduto questa rendita
di posizione. La cornice doveva es-
sere ripensata, in un contesto di
minor rilevanza strategica e di
conseguenza con maggiori diffi-
coltà. Le forze politiche dell’em -
brionale bipolarismo della cosid-
detta seconda Repubblica si sono
inizialmente settate su una dicoto-
mia con il centro-sinistra partico-
larmente legato ai temi dell’euro -
peismo e il centro-destra berlusco-
niano intento a rifondare un mu-
scolare (e anticomunista…) atlan-
tismo. In realtà il quadro concreto
si è rivelato poi molto meno lineare
ed univoco, se si pensa all’atlanti -
smo “di ferro” che il primo presi-
dente del Consiglio post-comuni-
stra dell’Italia repubblicana ha di-
mostrato non appena giunto a Pa-
lazzo Chigi, in occasione dell’inter -
vento Nato in Kosovo nel 1999. Ma
allo stesso tempo, il berlusconismo
ha dovuto smussare non poco i
suoi spigoli anti-europei, fino
all’ingresso di Forza Italia nel po-
polarismo europeo grazie alla me-
diazione di Merkel.

L’ingloriosa fine dell’epopea ber-
lusconiana nell’autunno 2011, se-
guita dalla parentesi dei “tecnici al
governo” di Mario Monti, ha senza
dubbio contribuito non poco alla
crescita dell’anti-europeismo negli
ambienti del centro-destra italia-

no. Ma nel complesso la XVII32 le-
gislatura a guida centro-sinistra
(governi Letta, Renzi e Gentiloni)
si è mossa cercando di riadattare i
due capisaldi tradizionali, euro-
peismo ed atlantismo, senza gran-
de immaginazione, anche sull’on -
da della crisi migratoria e di quella
legata alla minaccia terroristica.

Il quadro si complica definitiva-
mente nella XVIII legislatura con i
governi Conte I e Conte II e finisce
per essere caratterizzato da una
sorta di schizofrenia. Il cosiddetto
“governo del cambiamento” sem -
bra applicare questo tratto prima
di tutto a livello europeo, con la li-
nea politica rispetto alle istituzioni
europee dettata dal Viminale, dove
siede Salvini, condensandola tutta
nel braccio di ferro a fini elettorali
sul tema migranti. Se l’euro-criti -
cismo pare essere il collante
dell’improbabile alleanza giallo-
verde, la politica estera nel suo
complesso si dipana lungo tre di-
rettici, gestite ciascuna da un “ga -
rante” nell’esecutivo. La via verso
Mosca spetta a Salvini, quella ver-
so Pechino a Di Maio e infine “Giu -
seppi” (Conte) fa il garante di ciò
che resta dell’atlantismo. A certifi-
care il quadro, la scelta di un profi-
lo prettamente tecnico come quello
di Enzo Moavero Milanesi alla gui-
da del dicastero incaricato formal-
mente di condurre la politica este-
ra.

La Spagna vuole ripartire, gli Usa ci pensano
L’assenza di una strategia globale è un richio

EMERGENZA CORONAVIRUS/

di STEFANO SILVESTRI

M entre l’Italia prosegue in
una rigida chiusura, tutti
a casa, la Spagna decide di

tentare una sostanziale riapertura.
Come valutare queste diverse scel-
te?

Facciamo in primo luogo una
constatazione: la guerra contro il
Coronavirus non la stiamo com-
battendo per vincerla, almeno non
ancora, ma piuttosto per contene-
re l’epidemia cercando di mante-
nerla a livelli, se non accettabili,
quanto meno gestibili. L’obiettivo
in questa fase è quello di far ripar-
tire l’economia e la società in gene-
re, senza ridurre nuovamente al
collasso le strutture sanitarie.
Questo, nel più lungo termine,
forse un anno, forse di più, dovreb-
be premetterci di sviluppare le ar-
mi necessarie per sconfiggere
l’epidemia, attraverso cure specifi-
che e soprattutto un nuovo vacci-
no.

In termini militari, il padre nobi-
le di una simile strategia fu Quinto
Fabio Massimo, il temporeggiato-
re, che ebbe il compito di salvare
Roma dopo le tante sconfitte subi-
te ad opera di Annibale e soprattut-
to la disastrosa battaglia di Canne.
Come dirà in seguito Cicerone, lo
stratega romano “snervò” l’anda -
mento della Guerra. Il suo succes-
so avrebbe poi permesso ad altri
generali di passare alla controf-
fensiva, sino alla vittoria finale su
Cartagine.

Oggi, se accettiamo questo pre-
cedente, siamo nella fase del tem-
poreggiamento, cioè del conteni-
mento dell’epidemia, non della sua
eliminazione. Ma questa non è una
strategia esaltante, anche perché i

suoi successi continuano ad essere
accompagnati da uno stillicidio di
numeri negativi. Aumentano i po-
sti letto disponibili in isolamento e
terapia intensiva, sollevando un
poco i problemi del sistema sanita-
rio, ma ci sono sempre nuovi infet-
tati e continua a crescere il nume-
ro delle vittime. Per cui, esatta-
mente come accadde a Fabio Mas-
simo durante la Seconda Guerra
Punica, i responsabili politici sono
strattonati in ogni direzione e si
aprono ampi spazi di iniziativa al-
la demagogia e all’avventurismo.
Nel caso dell’antica Roma, le con-
seguenze di un repentino abban-
dono della tattica del temporeg-

giamento furono immediate e ter-
ribili: la disastrosa sconfitta di
Canne. Cosa accadrà questa volta?

L’Italia ha scelto la strada della
chiusura rigida, con pochissime
eccezioni che peraltro vengono
persino criticate a livello locale. La
Spagna, appena ha registrato un
modesto calo nel numero delle vit-
time, ha deciso invece di tentare
un’apertura molto più ampia, an-
che se sempre controllata e piena
di limitazioni e restrizioni, almeno
sulla carta. Insomma Madrid pun-
ta ad una rapida ripartenza.

Lo stesso sembra voler fare il go-
verno federale americano (o alme-
no il Presidente Donald Trump),

Il governo giallo-rosso nasce per
frenare le derive populiste di Salvi-
ni e con la “benedizione” di Bruxel-
les. Ma attenzione, anche qui la
torsione è interessante. Il Pd si ac-
contenta della garanzia europea a
livello economico, quella cioè for-
nita dalla competenza maturata
nel Parlamento europeo dall’otti -
mo Gualtieri, lasciando nelle mani
del Movimento Cinque Stelle, nella
persona di Di Maio, il resto della di-
plomazia. In una sorta di interpre-
tazione italiana del nuovo G2 Wa-
shington-Pechino, Conte e Di Maio
rappresentano i garanti degli assi
portanti della nuova diplomazia
italiana.

Ebbene su questo scenario è
piombata la drammatica crisi sani-
taria globale. Il già improbabile
equilibrismo del governo giallo-
rosso sembra andato in frantumi
nel complicato negoziato apertosi
con il Consiglio europeo del 26
marzo, proseguito con l’Euro -
gruppo di inizio aprile e che do-
vrebbe giungere ad una serie di
conclusioni al Consiglio del prossi-
mo 23 aprile. Se la situazione non
fosse drammatica, vi sarebbe una
grande ironia nell’evoluzione in
atto. Il Pd ha tenuto a battesimo il
governo giallo-rosso per depoten-
ziare l’anti-europeismo (salvinia-
no) e ora si trova a dover gestire
pulsioni molto simili, da parte
dell’alleato 5 Stelle, tornato ad in-
seguire Lega e Fratelli d’Italia pro-
prio su questo terreno. E tutto que-
sto, sullo sfondo dell’asse Roma-
Pechino (garante Di Maio) e Roma-
Miami (pardon Washington…),
garante Conte. La governance glo-
bale è in alto mare, la politica este-
ra italiana è, se possibile, ancora
più indietro.

Ben venga l’aiuto dello
M olti economisti, indicano

sapientemente i ritardi in
termini di fatturati per i singoli
settori prevedibili per il nostro
Paese, disegnan-
do un futuro disa-
stroso per la no-
stra economia.
Come dare torto?
Alcuni provano
anche a disegna-
re possibili svi-
luppi , una volta
usciti da questa
fase emergenziale. Si tratta, in-
vero, di restituire competitività
al sistema economico- produtti-
vo nazionale, aiutando gli attori
economici a riprogettare i mo-

delli competitivi e di business
nel nuovo ordine internazionale
che sarà.

Potremmo in conclusione an-
che azzardare, in-
dicando i nuovi
possibili mercati
attrattivi: Sicu-
rezza, innovazio-
ne, e coesione so-
ciale. Bene, ragio-
namenti che aiu-
tano. Ma esiste a
mio vedere un

aspetto da considerare fin d’ ora:
il ritorno della politica. Mi spie-
go. L’ esplodere della globalizza-
zione, che decolla post Muro di
Berlino e apertura delle frontie-

I RISCHI
Clientele, favoristismi,
scarsa meritocrazia.
Questi i guasti
da evitare
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con la complicazione, un po’ come
accade tra noi europei, che ogni
singolo Stato sta seguendo linee
diverse, in tempi diversi. La Cina,
da dove tutto è partito, e che aveva
annunciato il conseguimento del
successo, sino alla grande riaper-
tura della città simbolo ed epicen-
tro dell’epidemia, Wuhan,ora sta
monitorando un’apparente ripre-
sa dell’epidemia stessa. Essa cerca
quindi di stabilire se sia possibile
contenerla con misure flessibili,
oppure se sarà costretta a tornare
alla fase delle chiusure rigide e to-
tali.

Il fatto è che i tempi tecnici per
sviluppare un vaccino che sia cer-
tamente efficace e che possa essere
distribuito globalmente nelle
quantità necessarie, non sono i
tempi brevi, a volte brevissimi, del-
la politica, né quelli della necessa-
ria ripresa economica. Per cui i go-
verni responsabili sono costretti a
proseguire in questa fase faticosa
e confusa (oltre che potenzialmen-
te impopolare) del contenimento,
gestendolo alla meglio, in uno dei
tanti modi possibili.

Certo, molti sperano che l’arrivo
della stagione calda, unito al dif-
fondersi della cosiddetta “immu -
nità del gregge”, portino natural-
mente ad un crollo autonomo
dell’epidemia, togliendo tutti dai
pasticci. Almeno fino a settembre-
ottobre, quando il virus potrebbe

L’INTERVENTO di Salvo Iavarone

Stato, ma immunizziamoci dagli effetti negativi
re, ha lentamente indebolito il po-
tere dei rappresentanti politici.
Tanto per rimanere confinati nel
nostro Paese, basta vedere in
trattative come ILVA Taranto,
oppure Pirelli Chem China,
quanto abbiano contato i pareri
di qualche parlamentare puglie-
se, piuttosto che di area lombar-
da.

Tanti rievocavano i tempi della
potente DC, e del Psi Craxiano,
che avevano gestito realtà come
Cassa per il Mezzogiorno, e pri-
vatizzazioni importanti. Una su
tutte, la tristemente famosa Eni-
mont. Ma il Pci non era da meno,
tra coop rosse, e finanziamenti
dal Pcus. Perché dico questo. I

buchi neri annunciati da mille
economisti sparsi nel globo, sa-
ranno riempiti non si capisce an-
cora bene come. Ma una cosa è
certa: dovranno
intervenire i Go-
verni, con soste-
gni forti e strut-
turali. Studiere-
mo con attenzio-
ne l decreti emessi
da Conte a soste-
gno delle impre-
se; ma di certo si
va in quella direzione. Questo
porterà inevitabilmente ad un ri-
torno di rappresentanti dello Sta-
to( e quindi della politica) nei vari
Cda delle aziende dove si dovrà

intervenire. Credo tutte. Il mana-
ger che dirige una grande azien-
da di produzione scarpe, prima
di volare in Cina per un affare,

dovrà dare conto al
suo omino in Cda,
designato magari
da un partito. Men-
tre finora agiva in
maniera più snella
e autonoma.

Gli Stati potran-
no anche finanzia-
re, ma di certo pro-

veranno a gestire. Ed anche certi
meccanismi tesi a favorire i na-
zionalismi potranno avere buon
gioco; se non altro perché se un
Governo finanzia, beh, chiederà

anche qualche ritorno sul piano
della domanda interna. Insom-
ma, il ritorno di certi schemi ap-
pare inevitabile. Si rende quindi
indispensabile combattere fin d’
ora le negatività che esso potreb-
be generare: clientele, favoriti-
smi, scarsa meritocrazia. Ed in-
vece auspicare le possibili bontà :
apprezzabile livello del sistema
politico, buona gestione dei par-
titi( anche nel far crescere classe
dirigente ), sinergia tra le strate-
gie pubblico- privato, al fine di
crescere nei mercati.

Tra i tanti aspetti che emergo-
no nel disegnare i possibili futuri
scenari, invito a riflettere anche
su questo.

IL BONUS
La strategia tra
pubblico e privato
per accrescere le
quote di mercato

riprendere forza, magari anche in
forma mutata. Ma a quel punto do-
vremmo già saperne di più ed esse-
re molto più vicini alla soluzione
che potrà portare alla sua vera
sconfitta.

Questo è lo scenario ottimista.
Tuttavia non è possibile puntare
tutto su questa che per ora è solo
una speranza. Al contrario, do-
vremmo cercare di prepararci ad
affrontare la cronicizzazione della
minaccia, affinando le tecniche di
contenimento per renderle più ef-
ficaci e allo stesso tempo più com-
patibili con le altre nostre esigenze
economiche e sociali.

Ogni Stato sta sperimentando la
sua strada, diversa da quella degli
altri. Quello della Spagna è solo un
altro caso di divergenza. Questa
situazione può certamente rivelar-
si un ostacolo ad un pieno conteni-
mento, un rischio aggiuntivo, tut-
tavia nessuno è oggi in grado di
sostenere con certezza quale sia il
modello migliore. Quello che ab-
biamo di fronte è anche un grande
laboratorio dove viene sperimen-
tata la bontà delle diverse misure,
purtroppo testandole direttamen-
te è letteralmente sulla pelle dei
nostri troppi malati.

Bisognerebbe almeno cercare di
evitare che queste vittime abbiano
sofferto o siano morte invano.
Manca oggi un vero sistema inter-
nazionale per lo studio e la valuta-
zione comparativa delle molte di-
verse situazioni locali, delle misu-
re che sono state applicate e delle
loro conseguenze. Il modello della
chiusura di contenimento, adotta-
to dalla Cina, e poi mutuato a livel-
lo internazionale, è l’unico filo co-
mune. Ma è solo apparente, poiché
nella realtà ogni chiusura è stata
ed è diversa nei tempi, nei modi e
nello spazio. Utilizziamo lo stesso
nome per indicare realtà molto di-
verse tra loro.

Comparare l’efficacia reale delle
varie strategie è tutt’altro che sem-
plice ed evidente. Bisogna fare i
conti con numerosissime differen-
ze, sia nella tempistica che nelle ca-
ratteristiche delle diverse società:
un alto livello di urbanizzazione,
ad esempio, o una più alta percen-
tuale di anziani tra la popolazione
possono incidere pesantemente
sulle cifre, a prescindere dall’effi -
cacia delle misure adottate. Non è
un compito impossibile però, a
condizione di affrontarlo con la ne-
cessaria neutralità e i modelli ma-
tematici più adatti.

Di fronte al proseguire delle di-
vergenze di comportamento, inve-
ce di perderci in polemiche spesso
inutili, ed a volte speciose, sarebbe
opportuno procedere ad analizzar-
le nei dettagli: così forse, la prossi-
ma volta, potremmo essere meglio
preparati.

DOVE VA IL VECCHIO CONTINENTE

Trump, Cina, Russia, crisi Nato, europeismo sempre più tiepido,
fine della presidenza Draghi alla Bce, tramonto della Merkel.
Il mondo cambia veloce e l’Italia ha perso la bussola

Manca un vero sistema internazionale per lo studio
e le valutazioni comparative delle molte e diverse situazioni locali.
Anche La Cina sta forse pentendosi della sua frettolosa “riapertura”

Angela Merkel e Mario Draghi Il presidente Usa Donal Trump e il premier spagnolo Pedro Sànchez
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